LA POESIA VISIVA] O È | PITTORI DEL GRUPPO ‘70 


Appena qualche parola pèr licenziare queste poesie visive, : } ll Gruppo'70 é sorto a Firenze dall'incontro di alcuni poeti 
che finalmente, dopo essere state ospitate in librerie, saloni di della rivista «Protocolli», dei musicisti di Musica e Segno e di 
congressi, ecc. , entrano ora anche nelle gallerie d’arte. . un gruppo di tre pittori chiamati allora della Nuova Figurazione, 

É bene subito dire che non vogliamo far concorrènza al titolo da essi adoperato (e per la prima volta in Italia) per una 
pittore; nondimeno le due. cose, pittura e poesia, restano evi- 1 mostra — manifesto Che avevano tenuta alla Strozzina nella pri- 
dentemente riconoscibili, anche se, d’ altra parte, nella pittura mavera del 1962. Questi pittori decisero un anno dopo di meglio 
ha fatto talvolta il; suo ingresso. la poesia. Ho scritto tempo i * precisare il loro orientamento qualificando le loro sperimenta- 
fa che «l’ incontro, l’ interazione, la convergenza di aree seman- LS AGIO zioni con l'aggettivo «tecnologico», analogamente a quanto, 
tiche grammaticalizzate diversamente potranno aprire numerose : ne per iniziativa di Lamberto Pignotti, avveniva già per la poesia. 
brecce sul geloso universo della poesia, come stà accadendo, a: Sa Ciò avvenne in occasione di una mostra. denominata appunto 
del resto, anche per la musica e per la pittura. Ail intimazione Tecnologica, che i protagonisti del gruppo '70 organizzarono 
della civiltà ‘dell'immagine noi rispondiamo, o tentiamo, con alla galleria Quadrante. Con tale precisazione i pittori del 
un’ altra intimazione di uguali strumenti ma di significato del gruppo intendevano distinguere e separare la loro poetica dai 
tutto opposto.» | ) molti tentativi moltiplicatisi dopo la loro iniziativa, tentativi 

Così, la contaminazione tra le due forme di espressione ar- ia volti a contrabbandare sotto l'etichetta. di nuova figurazione 
tistica, oltre che rendere inoperante una stretta distinzione di i : tutta una. serie di, operazioni involutive e sostanzialmente rea- 
genere, a cura di una prevalenza dell’una o dell’altra forma id zionarie, Alla mostra Tecnologica, che rappresentò il primo 
di grammatica dei segni (iconici o linguistici) può far catalogare au 3 tentativo di deliberata «contaminazione artistica» del gruppo, 
un’opera approssimativamente come pitiura o poesia, ma - ap- s presero parte i poeti Lamberto Pignotti e Eugenio Miccini, i 
punto per tale ambiguità - moltiplicare il suo potere signifi : musicisti Silvano Bussotti e Giuseppe Chiari e i suddetti tre 
cante, la sua contrazione sintattica, la sua carica di «informa- è pittori Antonio Bueno, Silvio Loffredo e Alberto Moretti. 
zione» e, infine, la somma di pubbici diversi: quello che abi- ri Cosa intendevano dire questi artisti con l’espressione 
tualmente non freguenta il libro di poesia, e quello che pre- . «tecnologica»? Nelle dichiarazioni che accompagnavano la 
diliga la mostra di pittura, , È FLAT mostra essi. premettevano che era loro intento limitare per il 

Ma per ben capire il senso di questa mostra operazione, R cà ar momento il campo della loro indagine ad un aspetto solo; ma 
dobbiamo anzitutto osservare il mondo in cui viviamo: guardare % 5 RE aaa Fida x dei più assiManti, della problematica moderna: «quello derivante 
un giornale, un fumetto, le pubblicazioni a dispense; seguire un È ; g LS dal peso sempre maggiore che esercita sull’arte la grande pro- 
programma televisivo o radiofonico, osservare la segnaletica ; i va} duzione ‘industriale con le sue implicazioni nel campo delle 
stradale, la cartellonistica pubblicitaria o vedere un film, insom- comunicazioni di massa» (Bueno). Pertanto le opere dei pittori 
ma tutto quanto costituisce questa nostra civiltà, ci sollecitano AO $ i tecnologici «si prestavano legittimamente ad esser lette in chiave 
non solo una simultanietà delle percezioni, ma‘ anche una : RA di una poetica collettiva grosso modo definibile come una 
giustapposizione di sensi e di livelli di informazioni, di tecni- f peo : i riutilizzazione estetico-semantico-comunicativo di moduli di va- 
che espressive diverse. Tutto questo aumenta la ricchezza comu- ; ; } È ria provenienza logorati dall’uso della società di massa. Da qui 
micativa della poesia e ne sacrifica, finalmente, la ridondanza la tecnica della variante-ripetizione fra ossessiva e beffarda della 
che talvolta nell’ uso continuo della parola sé annida. figurazione e della riutilizzazione ironica di clichés e di segni 
Concludo: al visitatore di questa mostra non sarà difficile, abusati» (Pignotti). Infine si precisava: La parola «tecnologia» 
dunque, verificare, oltre al significato ideologico evidente che è nella congiuntura attuale dell’arte impiegabile in dute diversi 
sostiene queste opere, anche la loro portata innovatrice nel modi. Da'un lato. può indicare tutto un complesso operare 
campo delle strutture formali, fino quasi ad°istituire nèlle due teso alla strutturazione di parametri astratti di un dato mate- 
dimenzioni (ideologica e linguistico - iconica ) una stretta ana- riale al!o scopo di ottenere nuove percezioni ottichè e acusti- 
logia unificante. che. -Dall’altro lato invece «tecnologia» può significare. solo 
consapevolezza di vivere in un mondo sempre. più tecnico, 
sempre più industriale, sempre più seriale; 

La sospensione «del giudizio propria di molte ipdagini for- 
mali e strutturali non è più ammessa, «La tecnica divenne il 
tema —-non più il mezzo — ed. è un tema da affrontare di 
solito con violenza» (Chiari). È y 

Arte e tecnologia e stato nel 1964 il tema di un convegno, 
nazionale, il-secondo, che il Gruppo ’'70 ha tenuto nel 1964 
al Forte Belvedere di Firenze. Contemporaneamente ha organiz- 
zato alla Galleria S. Croce una mostra, anch'essa di carattere na- 
zionale, nella quale fra i toscani si notavano tre nuove *pre- 
senze, i pittori Roberto Barni; di Pistoia, Roberto Malquori 
di Castelfiorentino, e il poeta-pittore Luciano Ori di Firenze 
e altri giovani toscani tigurano ora in questa mostra: i fioren- 
tini Franco Lastraioli Adolfo Natalini e Antonio Ximenes il 
livornese Elio Marchegiani, il fiesolano Raffaele e il pistoiese 
Gianni Ruîfi. Per tutti loro vale, credo, fa formulazione dî poe- 
tica della prima mostra tecnologica che si può riassumere in 
questo periodo: «possibili liaisons dangereuses con new dada,« 
pop art e nouveau réalisme non vengono programmaticamente 
eluse ma utilizzate in vista di un esplicito assunto linguistica- 
mente programmatico e appunto comunicativo». 

Infatti, la ricerca di un nuovo tipo di comunicazione este- 
tica, di un’ arte non più riservata a un’ élite bensì offerta alla 
fruizione di tutti, costituisce la vera causale che fa convergere 
nel Gruppo ’70 \e istanze di operatori artistici appartenenti*a 
discipline diverse considerate dai puristi necessariamente auto- 
nome. Ed è significativo ricordare che il primo convegno 
nazionale interdisciplinare del Gruppo 70 ebbe appunto per 
tema «Arte e comunicazione». 
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Una possibile maniera di sloggiare 
la poesia dai “parchi nazionali” in cui 
l'hanno confinata varie esperienze del 
novecento è certamente quella violen- 
ta di imporla all'attenzione anche dei 
più disattenti per tentare di risvegliarne 
gradatamente i sensi anestetizzati. Poe- 
sia dunque da affiggere ai muri, da 
diffondere con altoparlanti, da stam- 
pare sulle scatole dei fiammiferi, e così 
VIa. 


C'è però un'altra via da battere, 
anche se immediatamente essa si apre 
in direzione opposta, ed è quella che 
emblematicamente chiamerei del “codi- 
ce miniato". Anche per questa via si 
può giungere infatti a interessare un 
pubblico diverso da quello che solita- 
mente si occupa di poesia. Da un lato 
dunque poesia gratis e dovunque, 
dall'altro poesia come rarità per biblio- 
fili particolarmente costosa e gradevole 
anche all'occhio. 


Di ‘codice miniato,, si può parlare 
in termini aggiornati ma non a spro- 
posito della presente antologia poetica 
illustrata da Roberto Malquori, la cui 
tiratura è fra le più basse mai regi- 
strate : undici copie. È si tratta di un- 
dici copie originali, cioè tutte illustrate 
in maniera diversa da Malquori che 
per l occasione ha dovuto elaborare 
centoventuno cartelle - sulle quali pre- 
cedentemente aveva fatto stampare, 
in punti diversi, il nome e i versi dei 
poeti - escludendo per la parte pittorica 
qualsiasi procedimento meccanico di 
riproduzione. Per inciso la tecnica di 
Malquori si basa sull’assorbimento del- 
l'inchiostro tipografico in uso presso 
quotidiani e rotocalchi : da ciò le 
immagini e le scritte a rovescio che 
costituiscono qui una specie di dato 
stilistico. 


Ho parlato di antologia poetica 
illustrata,, ma quest ultimo aggettivo 
lo uso convenzionalmente e perchè 
non mi soccorre altro più appropriato. 
Mi pare infatti che Malquori si sia 
dato tutt'altro che a illustrare grafica- 
mente il contenuto dei versi qui scelti. 
Più pertinente mi sembra parlare di 
rapporto contestuale istituito e sugge- 
rito dal pittore : la poesia anzichè pro- 
porsi nel contesto della pagina bianca 
(neutro fino a un certo punto), viene 
prospettata in un contesto che riporta 
e cita (isolati, accostati, sovrapposti, 
contrapposti, fusi) alcuni simboli attuali 
della nostra società ma convenzional- 
mente associati a livelli tutt'altro che 
poetici. Da notare che i versi entrano 
frequentemente all'interno di queste 
composizioni, vi si confondono, e certe 
volte, al primo sguardo, l'occhio deve 
addirittura cercarli. 


Fin qui gli estremi per così dire 
‘’grafici,, dell'antologia; resta da spen- 
dere qualche parola sulla presenza dei 
poeti. Nanni Balestrini, Alfredo Giulia- 
ni, Giuseppe Guglielmi, Francesco Leo- 
netti, Eugenio Miccini, Elio Pagliarani, 
Lamberto Pignotti, Roberto Roversi, 
Edoardo Sanguineti, Gianni Toti, Ce- 
sare Vivaldi, sono gli undici poeti 
italiani che vennero ‘’rappresentati,, a 
Firenze, durante gli spettacoli serali del 
secondo convegno di Forte di Belve- 
dere del gruppo ‘70 dedicato ad “Arte 
e tecnologia”, il 27 e 28 giugno 1964. 
In quella sede furono rappresentati an- 
che poeti stranieri che qui abbiamo 
preferito tralasciare per ovvi motivi di 
economia. 


Gli stessi motivi spiegheranno l'esi- 
gua presenza di ogni poeta. Quasi mai 
i versi, già pubblicati in volumi o ri- 
viste, hanno potuto raggiungere la 
completezza di una poesia; e di ciò 
in particolare mi scuso con gli autori. 
Per quanto concerne il minimo deno- 
minatore comune che pur sempre si 
domanda a un'antologia dirò, poichè 
ne sono il ‘’colpevole,, che essa non 
si propone neanche lontanamente di 
presentare i versi più "belli, di un 
poeta, ma quelli in cui in vario modo 
egli accenna direttamente o indiretta- 
mente all'operazione poetica o al suo 
vasto retroterra. Di qui il titolo di 
questa antologia in miniatura: Poesia 


della poesia. 
(Gennaio 1965) 


Lamberto Pignotti 
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Firenze maggio 


ARGOMENTI 


28 maggio, Galleria La Vigna Nuova 


Aspetti e problemi semantici nell’arte d'oggi 


11 giugno 


Rapporti tra pittura e poesia 


15 giugno 


Nuovi riti, nuovi miti 


22 luglio 


Poesia visiva 


Relatori: Mario Bucci, Antonio Bueno, Syl- 
vano Bussotti, Giuseppe Chiari, Mario Dezzi- 
Bardeschi, Gillo Dorfles, Danilo Giorgi, Emi- 
lio Isgrò, Gianni Klaus Koenig, Luciano Lat- 
tanzi, Lara Vinca Masini, Lucia Marcucci, 
Steliomaria Martini, Eugenio Miccini, Lam- 
berto Pignotti, Aldo Rossi, Enrico R. Sam- 


pietro, Adriano Spatola, Luigi Tola, Cesare 
Vivaldi, Guido Ziveri 


PITTURA 


16 giugno, Galleria La Vigna Nuova 


Carlo Bencini, Antonio Bueno, Franco La- 


straioli, Luciano Lattanzi, Silvio Loffredo, 


Roberto Malquori, Elio Marchegiani, Alber- 


to Moretti, Luciano Ori, Raffaele, Piero Vi- 


gnozzi, Antonio Ximenes. 


MUSICA 


25 Giugno, Galleria Numero 


Brecht-Tenney, Giuseppe Chiari, Earle Brown, 


Dick Higgins, Philip Corner, John Cage, Syl. 


vano Bussotti, Yoko Ono, Paolo E. Carapezza, 


Wolf Vostell, Toshi Ichiyanagi, Nam June 


Paik, Raffaele, Bazon Brock. 


30 giugno 


Petr Kotik, Friedrich Cerha, Vittorio Gel- 
metti, Sylvano Bussotti, Giuseppe Englert. 


E’ l'ora che l’arte ritorni 


anche a divertire. 


terzo festival 


GALLERIA LA VIGNA NUOVA-GALLERIA NUMERO 
giugno 


luglio 1965 


1 luglio 


Yanis Xenakis, Giuliana Zaccagnini-Italo Go- 


mez, Toshiro Mayuzumi, Paolo Bemporad, 
Enore Zaffiri, NPS, S 2 FM. 
Solisti: Charlotte Moorman, violoncello; Syl- 


vano Bussotti e Giuseppe Chiari, pianoforte; 


George Brecht, attore. 


POESIA 


30 giugno, Galleria Numero 


Proiezioni e letture: Nanni Balestrini, Achille 


Bonito-Oliva, Danilo Giorgi, Alfredo Giuliani, 


Giuseppe Guglielmi, Emilio Isgrò, Francesco 


Leonetti, Luca, Lucia Marcucci, Steliomaria 


Martini, Eugenio Miccini, Luciano Ori, Elio 


Pagliarani, Lamberto Pignotti, Antonio Porta, 


Roberto Roversi, Edoardo Sanguineti, Adria- 
no Spatola,Giuliano Scabia,Luigi Tola, Gian: 


ni Toti, Cesare Vivaldi, Guido Ziveri. 


Attori del Cabaret 65: Anna Montinari, Gior: 
gio Naddi, Roberto Vezzosi. 


La citazione e il programma sono il fare d’oggi 
in musica. 


La composizione, oggi, è non fare. 


Il senso di questa reazione all’esperienza pra- 
tica lo si può dedurre solo dalle opere non dalle 
premesse. Le premesse teoriche devono esser con- 
siderate risultati non in arte ma in estetologia e 


come tali possono divenire sintomi significativi. 


Altri sintomi ci vengono dall'ambiente del- 
l'esecuzione che sta attraversando una crisi acu- 


tissima. 


Se non volete chiamarla 


musica potete farlo 


Ormai è solo l’esistenza dell’orchestra sinfo- 
nica a provocare l’esistenza della musica sinfonica 


e non inversamente. 


Il direttore non è più una guida di comporta- 
mento; i suoi gesti non sono trasmessi associati- 


vamente ma stanno diventando segni, cifre. 
Il direttore diviene un regista. 


Si cerca di dare libertà ai componenti dell’or- 
chestra ma questi componenti non desiderano la 
libertà. 

La dignità dell’orchestrale consiste nel rimet- 
tere tutta la propria dignità nel direttore e nel- 


l’autore. 


L’autore che rimette tutta la propria dignità 


nell’esecutore è considerato insultante. 


Per esser un esecutore di musica, oggi, è ne- 
cessario essere un buon strumentista, aver una 
conoscenza organologica dello strumento, essere 
un attore, un mimo, avere nozioni sufficientemen- 


te approfondite di fonologia, di logica, di semio- 


Quanto alla poesia è l’anno dantesco ma è 
anche l’anno della poesia visiva, e tutt'e due i 
titoli tendono al rialzo. Tuttavia per il secondo 
è prevedibile, nel periodo estivo e in concomi: 
tanza con le vacanze, un netto balzo in avanti: 
chi è quell’italiano che vorrà privarsi — si trovi 
esso in prossimità del mare, in località montana 
o nel bel mezzo di un’urbertosa campagna — dei 
bei pacchetti all’uopo predisposti dall’editore 
Sampietro? 

«Permette? Posso offrirle una poesia visiva? », 
dirà l’italiano zelante all’avvenente signorina ap- 
pena conosciuta, porgendole il proprio pacchetto. 

E lei di rimando: «Cos’ha?» 

«Un Balestrini», farà lui con disinvoltura. 

«No grazie. Preferisco la mia Marcucci», dirà 
lei, «è così femminile!» 


Forse non siamo ancora giunti a tanto, al 
consumo cioè della poesia in concorrenza con le 
sigarette o le caramelle, ma non è detto che non 


logia. Poche persone hanno questa preparazione. 


La musica d’oggi è infatti nelle mani di dieci, 
venti solisti (non molti di più): Rzewski, Cardew, 


Mumma, Welin, Berberian, Paik, Cage, Tudor, 


Bussotti, Moorman, Lucier, Hirayama... 
Si affiancano a questi î tecnici senza nome dei 
computer, dei filtri, degli oscillatori. 


La situazione è in fondo molto simile a quella 
della musica romantica al suo inizio, quando con 
un solo strumento, allora sperimentale, quale il 
pianoforte, pochi uomini iniziarono un'azione cri- 


tica contro la routine del teatro di consumo. 


E forse non è un ricorso, ma è il corso della 


stessa situazione che seguita. 


Rispetto all'arte tecnologi- 
ca la cosiddetta arte d’a- 


vanguardia è arte del 
passato. 


i MATICAMENTE ELUSE 
MA UTILIZZATE IN VISTA DI UN 
ESPLICITO ASSUNTO LINGUISTI- 
CAMENTE PRAGMATICO E AP. 
PUNTO COMUNICATIVO 


ci si arrivi, a dispetto dei moltissimi che ancora 
paventano l’evento. E chissà poi perchè: come 
se la vasta circolazione di un prodotto equivalesse 
al suo intrinseco declassamento. E qui va preci- 
sata una cosa: noi non vogliamo che la gente fac- 
cia scorpacciate con relative indigestioni di poe- 
sia, ma che possa avere più spesso l’occasione di 
imbattersi nella poesia. Se non altro, per abitu- 
dine, imparerà gradatamente a discernere il me- 
glio dal meno peggio, il prodotto originale da 
quello contraffatto: Soltanto una larga circolazio- 
ne può rendere concretamente efficace l’arma del- 
la poesia come elemento di contestazione sociale: 
a partire da questa ipotesi si può pervenire, al 
limite, a un radicale cambiamento di segno della 
pubblicità e dei mezzi di massa in genere. 
Durante questo terzo festival del Gruppo ‘70 
verrà presentata per la prima volta al pubblico 
quella che pensiamo essere la prima antologia di 
poesia visiva, non solo in Italia ma nel mondo: 
curata da Lamberto Pignotti e pubblicata da En- 
rico R. Sampietro essa contiene le poesie visive 
di quindici autori: Nanni Balestrini, Achille Bo- 
nito Oliva, Danilo Giorgi, Alfredo Giuliani, Emi- 
lio Isgrò, Luca 
(Luigi Castellano), 
1 Lucia Marcucci, 
Steliomaria Marti- 
ni, Eugenio Micci- 
ni, Luciano Ori, 


LISME NON VENGONO PRO- Antonio Porta, 
Lamberto Pignot- 
ti, Adriano Spato- 
la, Luigi Tola, 
Guido Ziveri. 


Per di più, in una 
altra serata del fe- 
stival, verranno 
proiettate in una 
sala diapositive di poesie visive di vari autori: 
ciò costituirà sostanzialmente il primo esperi- 
mento di una nuova forma di spettacolo che nel 
futuro pensiamo possa divenire abituale, anche 
per le sale cinematografiche, anche per la tele- 
visione. 

Poesia come spettacolo (e non solo quella vi- 
siva: basterà ricordare l’esperimento di Poesie e 
no da noi fatto l’anno scorso, prima al Gabinetto 
Viesseux di Firenze e poi al Piccolo Teatro di 
Livorno, che prevedeva rapporti a più livelli con 
altre arti, e in particolar modo con la musica, e 
con alcuni aspetti delle comunicazioni di massa), 
poesia come elemento connesso alla vita quoti- 
diana, poesia di consumo ma non fatta per il solo 
consumo. 

Detto così sembra l’uovo di Colombo, sembra 
lo sfondamento di una porta spalancata: tanta di 
quella roba che troviamo nelle antologie, nei 
musei, nei concerti, e che con nobile espressione 
chiamiamo «i classici» non è forse nata per essere 
consumata subito? E lei, signore che storce il 
naso, ci dica francamente come li consuma oggi i 
suoi ‘classici: con la venerazione conclusiva di un 
rito preparato in santa pace e con stragrande ab- 
bondanza di tempo libero, o al livello concorren- 
ziale dell’informazione? 

Inutile nascondersi che la migliore poesia (e 
il discorso vale per tutte le arti, ovviamente) è 
in. concorrenza ad esempio con le più inaspettate 
notizie giornalistiche, con le più riuscite trasmis- 
sioni televisive, con le più avveniristiche scoperte 
della scienza, col progresso tecnologico e via di- 
cendo. La poesia, e proprio per rimanere poesia, 
deve essere al livello del meglio e del nuovo di 
tutti gli altri livelli che, come ha ben messo in 
rilievo la teoria della comunicazione, sono sempre 
agevolmente traducibili in termini estetici. O sta- 
re a livello o perire: e infatti la morte della poe- 
sia, e dell’arte in genere, rivelatasi sostanzialmente 
infondata, era prevista sulla base di eventuali ri- 
duzioni a denominatori comuni filosofici e scien- 
tifici. 

Ma ora la poesia ha le possibilità di passare 
all’offensiva e lo farà, magari passando prima at- 
traverso una fase di operazioni commandos e di 
guerriglia culturale. E la neutralità (l’anesteticità) 
sarà sempre meno possibile: dovrete sempre più 
essere per o contro la poesia. A vostro rischio 
e pericolo. 


1 ANTONIO BUENO 
nato nel 1918, risiede a Firenze. Mostre personali 
in varie città d’Europa e d’America. E’ uno dei 
promotori della mostra tecnologica a Quadrante 
nel 1963 e del Gruppo ’70. Ha anche partecipato 
nel 1964-65, con esperienze di pittura spettacolo, 
alle mostre di poesia visiva del Gruppo ’63. 


2 RAFFAELE 
nato nel 1945. Risiede a Fiesole. Questa è la sua 


prima mostra. 


3 SILVIO LOFFREDO 
nato a Parigi nel 1920, vive a Firenze dal 1946 
Intensa la sua ‘attività di pittore anche in campo 
internazionale. Ha preso parte alla mostra «Tecno- 
logica» del 1963 a Quadrante. E’ tra i fondatori, 
nel 1963, del Gruppo ’70. 


4 ANTONIO XIMENES 
nato a Ciudad Real nel 1934. Ha vissuto in Spa- 
gna e negli Stati Uniti. Risiede a Firenze dal 1958. 
Ha operato in campo espressionistico, prima figu- 
rativo e poi informale. Esperienze Pop a partire 
dal 1963. 


5 ELIO MARCHEGIANI 
nato a Siracusa nel 1929, vive a Livorno. Prima 
mostra a Numero nel 1958 con pitture informali. 
Fa parte del Gruppo Modigliani della Galleria 
Grattacielo di Livorno. 


6 LUCIANO ORI 
nato nel 1928, vive a Firenze. Inizialmente post 
metafisico, si è poi orientato verso un « realismo 
geometrico ». E’ da più di due anni pittore tecno- 
logico. Fa parte del Gruppo ’70 dal 1964. Opera 
anche nel campo della poesia visiva. 


7 ALBERTO MORETTI 
nato nel 1922 risiede a Firenze. Attivo in campo 
nazionale e internazionale. Pittore astratto dal 
1947; informale dal 1952, neo dada e pop dal 
1959. Ha, fatto parte del Gruppo Mac-Es pace» 
Ha preso parte alla mostra « Tecnologica » del 
1963 a Quadrante. E’ tra i fondatori del Gruppo 
Numero nel 1950 e nel 1963 del Gruppo ’70. 


8 FRANCO LASTRAIOLI 
nato nel 1931, risiede a Firenze. Esperienze infor- 
mali tra il 1962 e il 1963. 


9 PIERO VIGNOZZI 
nato nel 1931 a Firenze dove risiede. Partito da 
un espressionismo neorealistico si è poi rivolto a 
delle esperienze materiche nell’ambito dell’infor- 
male. 


10 CARLO BENCINI 
nato nel 1938, vive a Firenze. Prime esperienze, 


svolte nell’ambito di Numero, tra il surrealismo e 
l’informale. 


11ROBERTO MALQUORI 
nato nel 1928 risiede a Castelfiorentino. Espe- 
rienze di pittura tecnologica a partire dal 1964. 
Fa parte del Gruppo ’70 dal 1964. 


1 12LUCIANO LATTANZI 

nato nel 1925 a Carrara dove risiede. Ha pubbli- 
cato nel 1957 a Londra il primo manifesto seman- 
tico, e nel 1962 a Parigi La peinture sémantique. 


ROBOT OPERA 


OPERA WITH ARIA IS BANAL 
WITHOUT ARIA IS BORING 


KARAJAN IS TOO BUSY 
CALLAS TOO NOISY 


WAGNER TOO LONG 
MONEY TOO SHORT 


MET - OPERA TOO DIRTY 
SOAP - OPERA TOO CHEAP 


POLLOCK TOO SAD 
POP - ART TOO POP'S 


ZEN TOO MUCH 
TOO FAKE 


TOO BORING 
TOO BANAL 


TOO XXXXXX 
XXXXXXXX TOO 000000 


Gluck contra Piccini 
Wagner contra Puccini 


Robot - opera contra Soap - opera 


Awake! C’est deja midi!!! 


NAM JUNE PAIK 


La nostra poesia È resis- 
tente agli urti. 


SAMPIETRO EDITORE 


Bologna 


POESIA DELLA POESIA 


a cura di Lamberto Pignotti 

illustrazioni di Roberto Malquori 

poesie di Balestrini, Giuliani, Guglielmi, 
Leonetti, Roversi, Miccini, Pagliarani, 


Pignotti, Sanguineti, Toti, Vivaldi. 
ANTOLOGIA DELLA POESIA VISIVA 
a cura di Lamberto Pignotti 

vol. 5, 6, 7, 8 della collana Il Dissenso 


CARTELLA ’70 


introduzione di Gillo Dorfles 


opere di A. Bueno, S. Bussotti,.G. Chiari, 
S. Loffredo, E. Miccini, A. Moretti, L. 
Pignotti. 


FRA IL MUSEO E IL LUNA PARK 
SAREBBE BENE CHE L'ARTISTA 
SCEGLIESSE IL SECONDO, IL 
MUSEO PUO ATTENDERE 


CANTER 
di G.Chiari, 
# a Caterina È 


Acquistate pittura EXTRA 
di EXTRA c'e solo ESSA 


GRUPPO '70 


Redazione e Galleria: Via della Vigna Nuova 73r, 
Firenze, Tel. 23.449. Comitato direttivo: A. Bue- 
no, Chiari, Dorfles, Miccini, Pignotti, Vivaldi. 


Segretaria: Benignetti. 


MOSTRE DEL 1965 

23 aprile: Baj, Bertini, A. Bueno, Burri, Crippa, 
Dangelo, Del Pezzo, Dorazio, Festa, Fontana, 
Gaul, Klein, Kounellis, Lattanzi, Lebel, Loffredo, 
Manzoni, Novelli, Perilli, Persico, Rotella, Schi- 
fano, Turcato, Ziveri 

14 maggio: Rauschenberg 

28 maggio: Lattanzi 

7 giugno: Malqueri 


16 giugno: Gruppo ’70, pittura 


Stampato nelle officine grafiche Clichès Parretti Firenze 


gruppo settanta galleria vigna nuova 


autori 


BUENO 
BUSSOTTI 


CHIARI 
LOFFREDO 
MICCINI 


M ORETTI presenta 
PIGNOTTI DORFLES 
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3° festival 
ARGOMENTI 


a. bueno 
chiari 
dorfles 
dezzi-bardeschi 
koenig 
masini 
miccini 
pignotti 
sampietro 


eruppo 70 


NUOVI RITI 
NUOVI MITI 
di Gillo Dorfles 


(Einaudi Editore 1969) 


martedì 15 giugno 1965 alle ore 18 via della vigna nuova 73r 


GALLERIA LA VIGNA NUOVA - FIRENZE 


3° festival gruppo 
PITTURA 


bencini 
a. bueno 
-  lastraloli 
lattanzi 
loffredo 
I malquori 
marchegiani 
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mercoledì 16 giugno 1965 alle ore 18 via della vigna nuova 73 r 


GALLERIA LA VIGNA de sia FIRENZE | 
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IL 7 MAGGIO ALLE ORE 21,15, 

NELLA SEDE DELL'ASSOCIAZIONE ARTISTI 
LEGNANESI, EUGENIO MICCINI TERRA’ 

UNA CONVERSAZIONE DIBATTITO, CON PROIEZIONI 
DI DIAPOSITIVE E LETTURA DI POESIA 
TECNOLOGICA, SUL TEMA 

« SULLE AVANGUARDIE DELLE ARTI DELL'IMMAGINE » 


PRESENZIERANNO ALLA SERATA 
POETI DEL GRUPPO, CAMILLO E 
LA ROCCA. 


L'ASSOCIAZIONE ARTISTI LEGNANESI 
HA IL PIACERE DI INFORMARLA 


CHE DOMENICA 1° MAGGIO 
ALLE ORE 11,30 


AVRA’ LUOGO L'INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA 


« GRUPPO PITTURA ‘70 
E POESIE VISIVE » 


A CURA DI MARCELLO SIMONETTA 


IL SUO INTERVENTO SARA’ PARTICOLARMENTE GRADITO 


IL PRESIDENTE 


CARLO ALLONI 


BARNI 
BUENO 
BUSCIONI 
LASTRAIOLI 
LOFFREDO 
MALQUORI 
MARCHEGIANI 
MORETTI 
NATALINI 
ORI 
RAFFAELE 
RUFFI 
XIMENES 


mostra 


I PITTORI DEL GRUPPO ’70 


Il Gruppo ’70 è sorto a Firenze dall’incontro di alcuni poeti della rivista « Protocolli », dei musicisti 
di Musica e Segno e di un gruppo di tre pittori chiamati allora della Nuova Figurazione, titolo da essi 
adoperato (e per la prima volta in Italia) per una mostra-manifesto che avevano tenuta alla Strozzina 
nella primavera del 1962. Questi pittori decisero un anno dopo di meglio precisare il loro orientamento 
qualificando le loro sperimentazioni con l'aggettivo « tecnologico » analogamente a quanto, per iniziativa 
di Lamberto Pignotti, avveniva già per la poesia. Ciò avvenne in occasione di una mostra denominata 
appunto Tecnologica, che i protagonisti del gruppo ’70 organizzarono alla galleria Quadrante. Con tale 
precisazione i pittori del gruppo intendevano distinguere e separare la loro poetica dai molti tentativi 
moltiplicatisi dopo la loro iniziativa, tentativi volti a contrabbandare sotto l'etichetta di nuova figura- 
zione tutta una serie di operazioni fnvolutive e sostanzialmente reazionarie. Alla mostra Tecnologica, che 
rappresentò il primo tentativo di deliberata « contaminazione artistica » del gruppo, presero parte i poeti 
Lamberto Pignotti e Eugenio Miccini, i musicisti Silvano Bussotti e Giuseppe Chiari e i suddetti tre 
pittori Antonio Bueno, Silvio Loffredo e Alberto Moretti. 


Cosa intendevano dire questi artisti con l'espressione « tecnologica »? Nelle dichiarazioni che accom- 
pagnavano la mostra essi premettevano che era loro intento limitare per il momento il campo della 
loro indagine ad un aspetto solo, ma dei più assillanti, della problematica moderna: « quello derivante 
dal peso sempre maggiore che esercita sull'arte la grande produzione industriale con le sue implica- 
zioni nel campo delle comunicazioni di massa» (Bueno). Pertanto le opere dei pittori tecnologici « si 
prestavano legittimamente ad esser lette in chiave di una poetica collettivà grosso modo definibile come 
una riutilizzazione estetico-semantico-comunicativo di moduli di varia provenienza logorati dall'uso della 
società di massa. Da qui la tecnica della variante-ripetizione fra ossessiva e beffarda della figurazione e 
della riutilizzazione ironica di clichès e di segni abusati » (Pignotti). Infine si precisava: La parola « tec- 
nologia » è nella congiuntura attuale dell’arte impiegabile in due diversi modi. Da un lato può indicare 
tutto un complesso operante teso alla strutturazione di parametri astratti di un dato materiale allo 
scopo di ottenere nuove percezioni ottiche e acustich=. Dall'altro lato invece « tecnologia » può signifi- 
care solo consapevolezza di vivere in un mondo sempre più tecnico, sempre più industriale, sempre più 


seriale. 


La sospensione del giudizio propria di molte indagini formali e strutturali non è più ammessa. « La 
tecnica divenne il tema — non più il mezzo — ed è un tema da affrontare di solito con violenza » 
(Chiari). 


Arte e tecnologia è stato nel 1964 il tema di un convegno nazionale, il secondo che il Gruppo ’70 
ha tenuto nel 1964 al Forte Belvedere di Firenze. Contemporaneamente ha organizzato alla Galleria 
S. Croce una mostra, anch'essa di carattere nazionale, nella quale fra i toscani si notavano tre nuove 
presenze, i pittori Roberto Barni, di Pistoia, Roberto Malquori di Castelfiorentino, e il poeta-pittore Lu- 
ciano Ori di Firenze e altri giovani toscani che figurano ora in questa mostra: i fiorentini Franco La- 
straioli Adolfo Natalini e Antonio Ximenes il livornese Elio Marchegiani, il fiesolano Raffaele e i pi- 
stoiesi Gianni Ruffi e Umberto Buscioni. Per tutti loro vale, credo, la formulazione di poetica della prima 
mostra tecnologica che si può riassumere in questo periodo: « possibili liaisons dangereuses con new 
dada, pop art e nouveau réalisme non vengono programmaticamente eluse ma utilizzate in vista di un 
esplicito assunto linguisticamente programmatico e appunto comunicativo ». 


Infatti, la ricerca di un muovo tipo di comunicazione estetica, di un’arte non più riservata a un'’élite 
bensì offerta alla fruizione di tutti, costituisce la vera causale che fa convergere nel Gruppo ’70 le istanze 
di operatori artistici appartenenti a discipline diverse considerate dai puristi necessariamente autonome. 
Ed è significativo ricordare che il primo convegno nazionale interdisciplinare del Gruppo ’70 ebbe appun- 
to per tema « Arte e comunicazione ». 


Giuseppe Benignetti 


dei pittori del gruppo ’70 


e mostra di poesie visive 


MARCUCCI 
MICCINI 
PIGNOTTI 
ORI 
CAMILLO 
LA ROCCA 


Associazione Artisti Legnanesi 


Corso Magenta 3,5 - Legnano 
dal 1 al 19 maggio 1966 


LA POESIA VISIVA 


Appena qualche parola per licenziare queste poesie visive, che finalmente, dopo essere state ospitate 
in librerie, saloni di congressi, ecc., entrano ora anche nelle gallerie d’arte. 


E' bene subito dire che non vogliamo far concorrenza al pittore; nondimeno le due cose, pittura e 
poesia, restano evidentemente riconoscibile, anche se, d’altra parte, nella pittura ha fatto talvolta il suo 
ingresso la poesia. Ho scritto tempo fa che «l’incontro, l'interazione, la convergenza di aree semantiche 
grammaticalizzate diversamente potranno aprire numerose brecce sul geloso universo della poesia, come 
stà accadendo, del resto, anche per la musica e per la pittura. All’intimazione della civiltà dell’imma- 


gine noi rispondiamo, o tentiamo, con un’altra intimazione di uguali strumenti ma di significato del tutto 
opposto ». 


Così, la contaminazione tra le due forme di espressione artistica, oltre che rendere inoperante una 
stretta distinzione di genere, a cura di una prevalenza dell'una o dell'altra forma di grammatica dei 
segni (iconici o linguistici) può far catalogare un’opera approssimativamente come pittura o poesia, ma 
— appunto per tale ambiguità — moltiplicare il suo potere significante, la sua contrazione sintattica, la 
sua carica di « informazione » e, infine, la somma di pubblici diversi: quello che abitualmente non fre- 
quenta il libro di poesia, e quello che prediliga la mostra di pittura. 


Ma per ben capire il senso di questa nostra operazione, dobbiamo anzitutto osservare il mondo in 
cui viviamo: guardare un giornale, un fumetto, le pubblicazioni a dispense, seguire un programma tele- 
visivo o radiofonico, osservare la segnaletica stradale, la cartellonistica pubblicitaria o vedere un film, 
insomma tutto quanto costituisce questa nostra civiltà, ci sollecitano non solo una simultanietà delle 
percezioni, ma anche una giustapposizione di sensi e di livelli di informazioni, di tecniche espressive 
diverse. Tutto questo aumenta la ricchezza comunicativa della poesia e ne sacrifica, finalmente, la rido- 
nanza che talvolta nell'uso continuo della parola si annida. 


Concludo: al visitatore di questa mostra non sarà difficile, dunque, verificare, oltre al significato 
ideologico evidente che sostiene queste opere, anche la loro portata innovatrice nel campo delle strut- 
ture formali, fino quasi ad istituire nelle due dimensioni (ideologica e linguistico-iconica) una stretta 
analogia unificante. 


Eugenio Miccini 


orario di apertura: Festivi 10-12 - 16-20 
Feriali 17-19 - 20,30-22,30 


Corrado 
Marsan 


gruppo "70 
VireLo Qt 


INK 


Corrado 
Marsan 


gruppo "70 


In principio c'è e deve esserci 
l'azione: un'azione alla quale non 
deve corrispondere — necessaria 
mente e invariabilmente — una 
reazione uguale e contraria, bensì 
una super-reazione che concorra a 
« caricare » l’azione in causa, fra- 
zionandola, via via, in un sisteme 
di infiltrazioni e di contaminazioni, 
ai verifiche e di confronti, di rela: 
zione e di vistosi accumuli di nuo- 
ve energie propulsorie, da distri- 
buire e reimpiegare nel contesto 
di un'operazione-confronto in con- 
tinua e rapidissima progressione 

Potrebbe essere, quello sud- 
detto, il primo e forse più im- 
portante — anche se incompleto 
— comandamento del fiorentino 
Gruppo ’70 che, oggi, ho il piacere 


di presentare alla sua prima mostra 
dopo il diluvio del 4 novembre 
1966: e potrebbe anche essere 
(sempre per chi ama le classifica 
zioni più o meno di comodo, quan- 
do non del tutto virtuali) il « ver- 
samento » vero e proprio del sin- 
golare e stimolante patrimonio ico- 
nografico del Gruppo (che si è ul- 
teriormente ingrossato con l'arrivo 
di nuove e promettenti reclute: e 
l'estrema libertà a cui si ispira 
ogni sorta di rapporto tra artista e 
artista, tra artista e pubblico, fa 
di questa « formazione » una delle 
più aperte e interessanti che ope- 
rino attualmente in Italia; segno, 
anche questo, che il « gruppo » ha, 
come nel nostro caso, una sua ca- 


ratteristica e i indibi i 
ui mprescindibile linea 
Ma credo sia piuttosto difficile 
cercare di sottolineare le ragioni 
della libertà, davvero eccezionale 
come ripeto, di cui godono gli « ad- 
detti ai lavori » del Gruppo ’70 (è 
ovvio, comunque, che — nonostan- 
te i possibili e diversi « modi » di 
esprimersi — il problema di fondo 
resta e deve restare comune a tut- 
ti gli operatori, di qualunque estra- 
zione essi siano: si possono enu- 
merare, ad esempio, talune propo- 
ste autonome all'interno de! serra- 
to dibattito sull'arte tecnologica 
della quale il Gruppo è paladino 
sagace e incorruttibile, ma il di- 
scorso « conclusivo » resta, per tut- 
ti, quello della battaglia aperta ad 


ogni imprevisto, della conquista 
costante e metodica, in un certo 
senso, di un patrimonio non pro- 
priamente ed esclusivamente pitto- 
rico, ma che si mescola coi lin- 
guaggi e con gli aggregati più as- 
sortiti, estratti o « ricopiati » dai 
luoghi comuni della vita quotidia- 
na; giornali, rotocalchi, giocattoli, 
oggetti industriali, didascalie pub- 
blicitarie). Sì che, visitando ogni 
mostra del Gruppo, ci troviamo da- 
vanti ad una corrente predominan- 
te pop, che non è del tutto tale, e 
che porta con sé (ci riferiamo a 
taluni casi quanto mai interessan- 
ti) il peso psicologico ed eversivo 
del new-dada, ad esempio, o di cer- 
ti « tatuaggi » (non standardizzati, 
come potrebbe sembrare a prima 


vista) che potremmo ascrivere tra 
le componenti segniche fondamen- 
tali del nouveau réalisme: il tutto 
saldato e sotteso da una continua 
riutilizzazione di immagini di largo 
consumo alle quali si associa — 
in un vortice di giudizi, scatti in 
avanti, suggestioni e aperture —, 
l'intelaiatura naturale - sociologica 
dettata da quella vera e propria 
« tecnica del divertimento » che, 
puntualmente, presiede le opera- 
zioni e le associazioni segniche e 
metodologiche del Gruppo. 

Una « tecnica del divertimento » 
che, per reazione, diventa un « gio- 
co » non occasionale o banale: ben- 
sì un nuovo bersaglio che deve es- 
sere colpito e conquistato, quindi 
superato, facendo uso dell’agilità 


delle tecniche espressive e del lo- 
ro rapido compenetrarsi in funzio- 
ni destinate a « presentare » nuovi 
linguaggi, via via desunti dall'ine- 
vitabile incontro-scontro fra arte e 
discipline diverse. 

E a questo punto, quindi, lo spet- 
tatore è pregato di non sforzarsi a 
cercare, unicamente, la pura e 
semplice componente pop o, di se- 
guito, la proiezione momentanea 
di quel « gioco », in quanto le « no- 
tizie » forniteci dal Gruppo ’70 sono 
già oltre-la-pop e oltre-il-gioco, nel- 
l'istante in cui crediamo di ricolle- 
garle a tutto un passato più o me- 
no recente e a tutto un presente 
sempre più carico di imprevisti e 
di « scoperte » clamorose. Sì che 
la primitiva « tecnica del diverti- 


mento » è ricondotta a livello ope- 
rativo e si adopra nuovamente, al- 
l'interno dei vari sistemi di segni 
e dei vari « tatuaggi », per tornare 
alla conquista di un campo di im- 
magini e di linguaggi che — sullo 
slancio di un'ennesima azione di 
avvio — tendono a precisarsi e su- 
perarsi in una fuga dirompente di 
nessi logici e sintattici e di oggetti 
pronti all'impiego: una spietata de- 
nuncia e una condanna, in sostan- 
za, di tutto un sistema falsamente 
ordinato e di un atteggiamento 
sempre più stabilmente compro- 
messo, che viene « corretto » e ri- 
lanciato positivamente col capovol- 
gimento, la derisione e successiva 
espulsione delle sovrastrutture pu- 
ramente ornamentali e dei dati 
« Spuri ». 


E all'azione e alla super-reazio- 
ne del discorso, così fortemente e 
coraggiosamente autocritico e au- 
toironico del Gruppo ’70 (che, a 
ben vedere, rappresenta uno dei 
punti fermi e più interessanti del- 
la super-avanguardia italiana), si 
sovrammette, costantemente, una 
sempre più intima fusione dei lin- 
guaggi e una sempre più immedia- 
ta interscambiabilità delle tecniche 
che precisano e verificano, sullo 
stesso campo d'azione, tutto quan- 
to ci è dato da osservare e da «sco- 
prire» in un ciclo di divenire. Quan- 
to, cioè, attraverso un'immagine 
multipla, stiamo per conquistare 
ancora una volta: che è anche un 
« gioco » per guardarci meglio in 
faccia. 


DUCCIO BERTI 
a su tela, 130x200 


Altrimenti..., 1966. Temper: 


GIOVANNI BRUSCINO 
1965, Tempera, 70x50 
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ANTONIO BUENO 


Figura n. 9, 1966. Polistirolo, 
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O MALQUOR! 
ecollag®. 90x120 


ROBERT 
1966. D 


interrelazione: 


ALBERTO MORETTI 
Parrucca rossa, 1965. Olio su tela, 135x185 


LUCIANO ORI 
e Collage. 70x100 


Le melarence, 1965. Tempera 
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1966. Tecnica mista, 
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966. Duco e aerilico SU tela, 


Tenza titolo, 1 
150x100 


ANTONIO XIMENEZE 


Mina: l’uomo per me, 1964. Tempera 
e collage, 140x140 
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